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Diversı eventI recentfe vita eccles]lale hanno aVUTO ula rT1S5S0NANzZa 110  —> SO10
intraeccles]lale anche extraeccleslale. La decisione (1 rem1ISSIONe SCOMUNICA.
del QUAaLLrO VESCOVI, cConsacrTaltl dall ArCcIveSCOovo eieDVTe nel 19858, ha eneralo
clima. (1 InCcComprensione, clima. ampliato parole (1 UL1O (1 10TO, 11 VESCOVO

Williamson, SEH dramma OC In favore (1 tes]1 negazlonIiste. Anche 11 111011-=

al8 te0Ol0giCcO G] VISTIO interpellato ntorno all interpretazione da dare del Concilio
alcano IT Sembrava che 11 eStO (1 LEVOCA SCOMUNICA. del QUAaLLrO VESCOVI
relativizzasse 11 Valore del Concilio atcano IT Diverse le interpretazlion! teologiche
date all’'operato (1 Da Benedetto XVI ChI 10 eggeva In chlave (1 «restaurazlione
In (COL SO» üng), chl 10 vedeva positivamente (COLNE tentativo (1 r1-Costruzione (1
un unita cottolineando che la rem1ıSSiONe SCOMUNICA. 110  —> significava che
L’unita CId ristabilita. Alcuni media praticando un ermeneutica del SOSDETTO
cContrapposizione hanno 1650 diffieile approccIo “C LE all’evento, considerata la
Complicazione crealia Cal CaAasÜU Williamson. Trascurando (1 fatto L intenzione profonda
del Papa, iIndicata Cal mMmOomentTtoO Scelto HCL L annuncIio LEVOCA SCOMUNICA,
la fine csettimana (1 preghiera HCL L’unita del Cr1stlanl, G1 DOoteva arCrIıVare 110  -

cogliere 11 COTaggl0 (1 Benedetto AVI, 11 quale manifestava Concreftamen(tTe, aIIraverso
tale esS1lO, che 10 STOTrZO HCL CLCEALE L’unita ne Chlesa 110  —> Qeve spegnersI1, che G]
DOSSQOLLO asClar presagire altrı gesti significativl. clima. mediatico quello CTEeaT0Ss1
ne cComunita eccles]lale ha PrOVOCaTlO csoflferenze In Campl1, G1a ira chl 110  —> ha
Caplto 11 esS1lO, G1a nel CUOTI (1 COloro che G1 0010 entiti! feriti Cal LONO critiche
fatte Benedetto XVI L’affermazione chlara da parte (1 Benedetto XVI 11 TAal0O
2009 che «La 02 fu CrTIMINE CONITO DIO gl1 uUoOMI1IN1>», chledendo 1 VEeESCOVO

negazlonista (1 rıitrattare le 1010 aflfermazionli, ha disinnescato l Incomprensione In (11-
Vers1i ambit! Socjleta Clvile ed In modo particolare (OIl 11 mondo ebhralco. La lette-
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Editoriale
Benedetto XVI o la forza dell’umile amore

Diversi eventi della recente vita ecclesiale hanno avuto una risonanza non solo 
intraecclesiale ma anche extraecclesiale. La decisione di remissione della scomunica 
dei quattro vescovi, consacrati dall’Arcivescovo Lefebvre nel 1988, ha generato un 
clima di incomprensione, clima ampliato dalle parole di uno di loro, il vescovo R. 
Williamson, sul dramma della Shoah in favore di tesi negazioniste. Anche il mon-
do teologico si è visto interpellato intorno all’interpretazione da dare del Concilio 
Vaticano II. Sembrava che il gesto di revoca della scomunica dei quattro vescovi 
relativizzasse il valore del Concilio Vaticano II. Diverse le interpretazioni teologiche 
date all’operato di papa Benedetto XVI. Chi lo leggeva in chiave di «restaurazione 
in corso» (H. Küng), chi lo vedeva positivamente come tentativo di ri-costruzione di 
un’unità persa, sottolineando che la remissione della scomunica non significava che 
l’unità era ristabilita. Alcuni media praticando un’ermeneutica del sospetto e della 
contrapposizione hanno reso difficile un approccio sereno all’evento, considerata la 
complicazione creata dal caso Williamson. Trascurando di fatto l’intenzione profonda 
del Papa, indicata dal momento scelto per l’annuncio della revoca della scomunica, 
la fine della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, si poteva arrivare a non 
cogliere il coraggio di Benedetto XVI, il quale manifestava concretamente, attraverso 
tale gesto, che lo sforzo per creare l’unità nella Chiesa non deve spegnersi, che si 
possono lasciar presagire altri gesti significativi. Il clima mediatico e quello creatosi 
nella comunità ecclesiale ha provocato sofferenze in tutti i campi, sia tra chi non ha 
capito il gesto, sia nei cuori di coloro che si sono sentiti feriti dal tono delle critiche 
fatte a Benedetto XVI. L’affermazione chiara da parte di Benedetto XVI il 4 febbraio 
2009 che «La Shoah fu un crimine contro Dio e gli uomini», chiedendo al vescovo 
negazionista di ritrattare le sue affermazioni, ha disinnescato l’incomprensione in di-
versi ambiti della società civile ed in modo particolare con il mondo ebraico. La lette-
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4a1 VEeSCOVI chlesa cattolica riguardo alla SCOMUNICA. del VEeSCOVI 11
2009 ha a ula ulteriore distensione, Provocando (1 COSCIeNZA
intraeccleslale GL recentfe vicenda C111 modo (1 VIVere la fede ne chlesa STesSsS;a
(e chl ha cottolineato le Ire Svolte del Da ne etitera (1 Benedetto AVI1L (e chl

STATIO Cal modo INnConNsueto (1 esprimersI! HCL Danbad perö (0)I10

STAaTll interpellatiı Cal LONO INCEeTrO umile (1 Benedetto XVI che ha dato eseMPIO
forza dell umile In realta, L abbinamento ira ımilta carita, che

r1troviamo ne ettera, riflette 10 SPIrItO dell’encieclica Deus (‚arıtas est, SPIrItO che
In Iinea (OIl le beatitudini, (OIl la tradizione patristica da sant Agostino nel
5 [ 10) COmMMEeNTO del prologo del vangelo (1 10Vannı quando Nerma uO7 humilitas,
zb7 CAarıtas-, AlLlCOLA (OIl la Kegola (1 San Benedetto (OVve "umilta cCondizione DL
arrCIıvVare alla perfezione Carıita: «Una volta 45Ce5l questi gradi dell’ umilta,
11 OLlACO giungerä SuUubito quella carıta, che quando perfetta, CcCaccla 11 1MOore>
(VIL, 67) DrODrIO nel OLE Carıta che Benedetto XVI ha realizzato 11 eSstO (1
LEVOCA SCOMUNICA DL CLCEALE clima. che permettere 4a1 CYTISTanNnı che
hanno SEegulto eiIieDVTe (1 r1trovare la plena unita (OIl la Chlesa cattolica. «Dobblamo
davvero tranquillamente lasclarlı andare alla deriva ontanı Chiesa?», G1 chiede
11 Dand SCHNLDIC seguendo 11 DFINCIDIO Carıta che Benedetto G1 riferisce
Y brano (1 (1al ‚13-15, DL INVILATEe 1 reCcCIproCo rispetto SECONdO la ogica
dell amore «HoOo nOTAaTiOo COIl L immediatezza (OIl CUI1 questie fIrasi C1 parlano
del mMmOomentTtoO attuale: "Che la 1lberta 110  —> divenga preteStO HCL VIVere SECONdO la

mediante la Carıta G1IATIe SETVIZIO 0 unı egl]Ii altrı la egge infatti
TOVA la 5{1 plenezza In SO10 preCceTtlo: ameral 11 DroSSIMO IUO COILLNE le STeSSO Ma

VI mordete (Qivorate vicenda, guardate almeno (1 110  —> distruggerVvIi del
0 unı 0 altrı! ”». In QUESTO modo 11 Da ha ricordato che 11 CTrISt1anesImO 110  —> 1N-
nanzıtutto ula teorla, pIuttOoStO 2ıdesione a ula Persona, COMUNIONE (1 vita (OIl

(.TISTO che 110  —> DUO ESAUTICSI 1vello intellettuale, Qeve manifestarsi nell agire.
Ira ortodosslia Ortoprasslia Esiste quella relazilone (1 reciprocita, 1a evidenzlata D
annnı prima®. Per QUAaNTO riguarda l interpretazione del Conecilio alcano 1L, 11 DaNd
ferma chlaramente la chlave (1 ettura adoperata: «Non G] DUO congelare L’autorita

(ir MELLONI, Le FF SyOftTE n HKatzınger, In ( Oorrlere sSera, 15 2009, Non cCondividiamo
Ll analisı, che NOSIrTO DaAIeIe 11011 rispecchla fedelmente I0 SCrIitto |insieme del pensiero te0logico Cli
Benedetto XVI

In I0 D.EF., Prol (PL 3 {/-1 e 107)
«Della fede eristiana ] Cli Taito parte Ia prassı fede: un ortodossia ortoprassı SMAFTISCE i
del eristianesima@o: l amore che viene graz1a>» (J KATZINGER, In Prospettive n moralfe Crtstiana. 7
nrobiema Adet CONFTENNKTO det fondamento Aett ’ ethos CrEIStLaNGD, Koma 1986, D9)
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ra ai vescovi della chiesa cattolica riguardo alla scomunica dei 4 vescovi il 12 marzo 
2009 ha concorso ad una ulteriore distensione, provocando un esame di coscienza 
intraecclesiale sulla recente vicenda e sul modo di vivere la fede nella chiesa stessa. 
C’è chi ha sottolineato le tre svolte del papa nella lettera di Benedetto XVI1. C’è chi 
è stato sorpreso dal modo inconsueto di esprimersi per un papa. Tutti però sono 
stati interpellati dal tono sincero e umile di Benedetto XVI che ha dato un esempio 
a tutti della forza dell’umile amore. In realtà, l’abbinamento tra umiltà e carità, che 
ritroviamo nella lettera, riflette lo spirito dell’enciclica Deus Caritas est, spirito che è 
in linea con le beatitudini, con la tradizione patristica espressa da sant’Agostino nel 
suo commento del prologo del vangelo di Giovanni quando afferma: ubi humilitas, 
ibi caritas2, o ancora con la Regola di San Benedetto dove l’umiltà è condizione per 
arrivare alla perfezione della carità: «Una volta ascesi tutti questi gradi dell’umiltà, 
il monaco giungerà subito a quella carità, che quando è perfetta, scaccia il timore» 
(VII, 67). È proprio nel nome della carità che Benedetto XVI ha realizzato il gesto di 
revoca della scomunica per creare un clima che possa permettere ai cristiani che 
hanno seguito Lefebvre di ritrovare la piena unità con la Chiesa cattolica. «Dobbiamo 
davvero tranquillamente lasciarli andare alla deriva lontani dalla Chiesa?», si chiede 
il papa. È sempre seguendo il principio della carità che Benedetto XVI si riferisce 
al brano di Gal 5,13-15, per invitare tutti al reciproco rispetto secondo la logica 
dell’amore: «Ho notato con sorpresa l’immediatezza con cui queste frasi ci parlano 
del momento attuale: “Che la libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la 
carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti 
trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma 
se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto 
gli uni gli altri!”». In questo modo il papa ha ricordato che il cristianesimo non è in-
nanzitutto una teoria, ma piuttosto adesione ad una Persona, comunione di vita con 
Cristo che non può esaurirsi a livello intellettuale, ma deve manifestarsi nell’agire. 
Tra ortodossia e ortoprassia esiste quella relazione di reciprocità, già evidenziata 25 
anni prima3. Per quanto riguarda l’interpretazione del Concilio Vaticano II, il papa 
afferma chiaramente la chiave di lettura adoperata: «Non si può congelare l’autorità 

1	 Cfr. A. Melloni, Le tre svolte di Ratzinger, in Corriere della Sera, 15 marzo 2009, 32. Non ne condividiamo 
l’analisi, che a nostro parere non rispecchia fedelmente lo scritto e l’insieme del pensiero teologico di 
Benedetto XVI. 

2	 In Io. Ep.tr., Prol. (PL 35, 1977-1978; SC 75, 107). 

3	 «Della fede cristiana fa di fatto parte la prassi della fede; un’ortodossia senza ortoprassi smarrisce il senso 
del cristianesimo: l’amore che viene dalla grazia» (J. Ratzinger, in Prospettive di morale cristiana. Sul 
problema del contenuto e del fondamento dell’ethos cristiano, Roma 1986, 55).
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magisterlale Chiesa all anno 1962 C10 dQeve C5561€ ben chlaro alla Fraternita.
Ma a alCUnN] (1 COloro che G1 segnalano (COLLNE grandi difensoriIi del Concilio Qeve
„CIC DULC richlamato alla memoDr13a che 11 atcano l porta In GE "Intera Storl1a dot-
iIrinale Chiesa ChI vuole C556 1€ obbediente 1 Goncilio, Qeve aCCceitlare la fede
professata nel del SeCOl 110  —> DUO tagliare le radiel (1 CUI1 albero VIVve>».

D gennalo 2009, TICOTrTevano cinquanta annnı Cal DrImMO aNNUuNCIO DU  1ICO del
Concilio da parte (1 10Vannı Concilio alcano 1L, che STATIO definito da
10Vannı Paolo l «11 DIU grande EvenTtOo relig10so culturale del SeC010»4, realizzava
C10 che Paolo VI nel AISCOTSO inaugurale sSeconda SEeSSIO0ONE del Concilio atcano
l (29 cettembre-4 Adicembre NNUNCIAVA, definendone QUaLLirO oblettivI]: ula

definizione DIU e6A112a commpleta Chiesa, 11 rInnovamento Chlesa GCattolica,
la r1COMPOSIZIONE dell’unita Ira cristianl, 11 dialogo Chlesa (OIl 11 mondo
CONTEMPOTAaNEO. Questi puntı esplicitano L intenzione Inizlale da 10Vannı
A XII nel AISCOTSO (1 aper{iura del Concilio: diffondere la dottrina (1 (.rIisSto In modo
efficace nel mondo CONTEMPOTAaNEO, dottrina che porta alla vita all azl1o0ne>. Rilevia-

L INndIir1ZZzoO CTISTOCENTTICO del A1ISCOrFrSO (1 Paolo Alle Ire omande C111 PIINCIDIO,
GL V1a GL del Goncilio, Paolo VI rispondeva: «Gristo! Gristo!, NOSITO DrIN-
CIPIO, (.TISTO nOosITra V1a nOosIira guilda! GrIisto, nOosITra NOSITO termmne»e

Diverse (0)I10 SGTATIe le interpretazlionI! del Concilio atcano l QUESTO dato (1 fatto
motiva la 5 { 1C Ciffieile r1CcCezZ10nNe 0551A2M0 TAavVvVISare Aue ermeneutiche principall:
l’una, Insistendo GL rOofifiura Operatla Cal Conecilio (OIl 11 Dassalto, an priorita
4110 SPIrItO del Concilio relativizzandone eST, vede ula discontinuita ira Chiesa
preconciliare Chlesa postconciliare; l’altra, mosira 11 Carattere (1 riforma, 1NS1-
stendo G1 continuilta. Nel 2005, 11 DaNd rilevava (1 fatto ULla continulta nel DIINCIDI,

NESAaLrC la dAiscontinuilta legata alla contingenza applicazion!i CONCTEelie
Tale ETMEeNEeUTICA. ritorma permette (1 capıre la portata novita ne CONTI-
nuita del Concilio atcano IT 653 Corrisponde G1a all Iintenzione che 10Vannı A XII
ha nel A1ISCOrSO inaugurale, 1’11 ottobre 1962, G1a (1 Paolo VI nel A1ISCOrSO
CONCIUSIVO 11 Adicembre 1965 L’ermeneutica riforma, significa dunque (;O11-

cepire 11 rinnovamento conciliare «nella continuitäa dell unico soggetto-Chiesa, che
11 Signore C1 ha donato:; so  e  ( che CLESCE nel emMpO G] Sviluppa, rimanendo
perö SCHILDLC 10 STESSO, UNICO So  e  ( del Popolo (1 DIO In CammınO L’ermeneutica

(JIOVANNI 'AOLO IL, Varcare Ia Soglid 5Milano 1994, 17/1

(JIOVANNI In (1962) {90-792

'AOLO allocutio, sept 1963, 91) 144
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magisteriale della Chiesa all’anno 1962 – ciò deve essere ben chiaro alla Fraternità. 
Ma ad alcuni di coloro che si segnalano come grandi difensori del Concilio deve es-
sere pure richiamato alla memoria che il Vaticano II porta in sé l’intera storia dot-
trinale della Chiesa. Chi vuole essere obbediente al Concilio, deve accettare la fede 
professata nel corso dei secoli e non può tagliare le radici di cui l’albero vive». 

Il 25 gennaio 2009, ricorrevano cinquanta anni dal primo annuncio pubblico del 
Concilio da parte di Giovanni XXIII. Il Concilio Vaticano II, che è stato definito da 
Giovanni Paolo II «il più grande evento religioso e culturale del secolo»4, realizzava 
ciò che Paolo VI nel discorso inaugurale della seconda sessione del Concilio Vaticano 
II (29 settembre-4 dicembre 1963), annunciava, definendone i quattro obiettivi: una 
definizione più esatta e completa della Chiesa, il rinnovamento della Chiesa Cattolica, 
la ricomposizione dell’unità fra tutti i cristiani, il dialogo della Chiesa con il mondo 
contemporaneo. Questi punti esplicitano l’intenzione iniziale espressa da Giovanni 
XXIII nel discorso di apertura del Concilio: diffondere la dottrina di Cristo in modo 
efficace nel mondo contemporaneo, dottrina che porta alla vita e all’azione5. Rilevia-
mo l’indirizzo cristocentrico del discorso di Paolo VI. Alle tre domande sul principio, 
sulla via e sullo scopo del Concilio, Paolo VI rispondeva: «Cristo! Cristo!, nostro prin-
cipio, Cristo nostra via e nostra guida! Cristo, nostra speranza e nostro termine»6.

Diverse sono state le interpretazioni del Concilio Vaticano II e questo dato di fatto 
motiva la sua difficile ricezione. Possiamo ravvisare due ermeneutiche principali: 
l’una, insistendo sulla rottura operata dal Concilio con il passato, dando priorità 
allo spirito del Concilio e relativizzandone i testi, vede una discontinuità tra Chiesa 
preconciliare e Chiesa postconciliare; l’altra, ne mostra il carattere di riforma, insi-
stendo sulla continuità. Nel 2005, il papa rilevava di fatto una continuità nei principi, 
ma senza negare la discontinuità legata alla contingenza delle applicazioni concrete. 
Tale ermeneutica della riforma permette di capire la portata delle novità nella conti-
nuità del Concilio Vaticano II. Essa corrisponde sia all’intenzione che Giovanni XXIII 
ha espresso nel discorso inaugurale, l’11 ottobre 1962, sia di Paolo VI nel discorso 
conclusivo il 7 dicembre 1965. L’ermeneutica della riforma, significa dunque con-
cepire il rinnovamento conciliare «nella continuità dell’unico soggetto-Chiesa, che 
il Signore ci ha donato; è un soggetto che cresce nel tempo e si sviluppa, rimanendo 
però sempre lo stesso, unico soggetto del Popolo di Dio in cammino. L’ermeneutica 

4	 Giovanni Paolo II, Varcare la soglia della speranza, Milano 1994, 171. 

5	 Giovanni XXIII, in AAS 54 (1962) 790-792. 

6	 Paolo IV, VI allocutio, 29 sept. 1963, EV (91) 144. 



Fdıtorilale Benedetto XVI fa forza de’umifte

discontinuita rischla (1 finire In ula rOotitura ira Chiesa preconciliare Chiesa
postconciliare»”.

utile ricordare la relazione finale del SINOdO StTAa0OTdINATIO del 1985 In 6554

Padri SInodal1 parlavano (1 Iueci ombre ne aCccettazlione del CONcC1li08. Nel r1C0O0N0O0-
(1 116 frutti, esprimon 11 loro pIeNO nel KL OLMLMMUOVOEIC ulteriormente la
ONOSCEIINZA l applicazione del CONCILlIO G1A. ne ettera che ne Spir1t0o>»?. Riferen-
(dOSI alle ZUL1E A ombra parlano (1 disaffezione la Chlesa nel DrImMO mondo. Ira
le (1 110  - fecondita del CONcIilio ad vIene menzlonato 110  - SOL0 11 cCOosilddetto
CONSUMISMO, anche «]l esistenza ne Socjleta (1 forze Capacı (1 grande influenza
che ag1SCONO COIl Ceri0o SDIrItO ostile la Chiesa» 10 Ira la nterne G]
allude a ettura parzlale celettiva del COoncilio (COLNE anche un interpreta-
zio0nNne superficiale vVeIrId dottrina del concilio0»11 C, In modo particolare, vIene
Evidenzlato approccIo LrOPDO SOCIO10£1ICO istituzionale Chiesa che sclude
la dimensione mi1isterica Padri Sinodali INVITAaANO a ula ettura integrale Organica
del (lversI document], a interpretare 0 STeSS]I nell ’ accordo fferto QUaLLro
costituzlionIı magglOr1. Affermano esplicıtamente che Ol lecito indole
pastorale Cal vigore dottrinale del document!]. (OSs] anche 110  —> legittimo Scindere
SpIrItO etitera del concilio. CONCILO Qeve C5561€ In continuitäa COIl la
grande tradizione Chiesa ed NsS1IemMEe GSTesSsa dottrina del CONCILIO 1AM0
rTICEVETE Iuce DL la Chlesa odierna DL 0 1l10MINI del NOSITO empo La Chlesa
la medesima In cConcili»12. In modo particolare G] nsIiste GL mM1S5S101N€e
Chiesa nel mondo In Drospettiva pasquale. «In questa Dprospettiva pasquale, che al-
ferma L’unita rIsurrez10nNe, G] SCODLE 11 VEIO Aalso significato del
cosilddetto "agglornamento’. s 1 sclude facile adattamento che potre portare
alla SeCOlarizzazione Chiesa s 1 sclude anche ula Immobile chiusura In
GS{iessia cComunita del fedeli Jl ferma INVEeCeEe l’apertura M1SS510NAT713A DL la Gal]-

integrale del mondo. Attraverso queESTa ValorI eramente ıuımanı 110  —> SO10
VENSOUONO accettaltl energicamente difesi la dignita DELSOLNA diritti

IMSCOFrSO n Sa Santıta Benedetto AVUF allta (‚ra POMUanE In OCCASIONE Hresentazıone egl Aauguri
natalizl, S10vedi D Qdicembre 20095, In S (2006) 46

(ir ®YNODUS E.PISCOPORUM In CoOeium generalem extraordinarıum congregala, Reiatio finalis Keectesia
C740 er Det mysteria O’AFISH ceilebrans DFO sSafute mundi, AecemDrıis 19895, LV/9, -15

Ibid., 1750

Ibid., 17853

11 Ibid., 1784

17 Ibid., 17855
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della discontinuità rischia di finire in una rottura tra Chiesa preconciliare e Chiesa 
postconciliare»7. 

È utile ricordare la relazione finale del sinodo straordinario del 1985: in essa i 
Padri sinodali parlavano di luci e ombre nella accettazione del concilio8. Nel ricono-
scerne i frutti, esprimono il loro pieno consenso nel «promuovere ulteriormente la 
conoscenza e l’applicazione del concilio sia nella lettera che nello spirito»9. Riferen-
dosi alle zone d’ombra parlano di disaffezione verso la Chiesa nel primo mondo. Tra 
le cause di non fecondità del concilio ad extra viene menzionato non solo il cosiddetto 
consumismo, ma anche «l’esistenza nella società di forze capaci di grande influenza 
che agiscono con un certo spirito ostile verso la Chiesa»10. Tra la cause interne si 
allude ad «una lettura parziale e selettiva del concilio come anche un’interpreta-
zione superficiale della vera dottrina del concilio»11 e, in modo particolare, viene 
evidenziato un approccio troppo sociologico e istituzionale della Chiesa che esclude 
la dimensione misterica. I Padri sinodali invitano ad una lettura integrale e organica 
dei diversi documenti, e ad interpretare gli stessi nell’accordo offerto dalle quattro 
costituzioni maggiori. Affermano esplicitamente che «non è lecito separare l’indole 
pastorale dal vigore dottrinale dei documenti. Così anche non è legittimo scindere 
spirito e lettera del concilio. Il concilio deve essere compreso in continuità con la 
grande tradizione della Chiesa ed insieme dalla stessa dottrina del concilio dobbiamo 
ricevere luce per la Chiesa odierna e per gli uomini del nostro tempo. La Chiesa è 
la medesima in tutti i concili»12. In modo particolare si insiste sulla missione della 
Chiesa nel mondo in prospettiva pasquale. «In questa prospettiva pasquale, che af-
ferma l’unità della croce e della risurrezione, si scopre il vero e falso significato del 
cosiddetto “aggiornamento”. Si esclude un facile adattamento che potrebbe portare 
alla secolarizzazione della Chiesa. Si esclude anche una immobile chiusura in se 
stessa della comunità dei fedeli. Si afferma invece l’apertura missionaria per la sal-
vezza integrale del mondo. Attraverso questa tutti i valori veramente umani non solo 
vengono accettati ma energicamente difesi: la dignità della persona umana, i diritti 

7	 Discorso di Sua Santità Benedetto XVI alla Curia romana in occasione della presentazione degli auguri 
natalizi, giovedì 22 dicembre 2005, in AAS 98 (2006) 46.

8	 Cfr. Synodus Episcoporum (in coetum generalem extraordinarium congregata, 1985), Relatio finalis Ecclesia 
sub Verbo Dei mysteria Christi celebrans pro salute mundi, 7 decembris 1985, EV/9, 1779-1818. 

9	 Ibid., 1780.

10	 Ibid., 1783.

11	 Ibid., 1784.

12	 Ibid., 1785.
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fondamentali egl]Ii UOMINI, la DaCcC, la 1lberta OPpPresSSIONIN, MISeT1A dal-
l Inglustizla. Ma la Salve77a integrale G] ottiene SO10 questie realta VENSONG
purificate ed elevate ulteriormente mediante la STaZzla alla familiaritä (1 DIO, DL
esS1 GrIisto, ne SpIirito Santo» 15 s 1 nsıiste G1 mM1S5S101N€e Galvifica integrale
Chiesa In rapporio Y mondo. La M1ISSIONE Chiesa spirituale anche m15-
SIONE (1 UumMAanızzZAz]ı0one Socleta. In modo particolare G] alla MISSIONE
Chiesa SETVIZIO del DOVerI1, egli OPpPreSsI, egl]Ii emarginatl. s 1 allarga 11 CONCETTIO (1
poverta, alla Doverta spirituale, alla (1 libertal4 conclusione vIene
alfermato chlaramente che «11 meESSaggl0 del CONCILO atcano E STAIiO gla 2CCOltO
(OIl grande da la Chlesa riImane la CcCAar{ia DL 11 futuro»15.

Un ultimo PDUunNTO CMETSEC ettera (1 DaNd Benedetto la preoccupazione
DL la Crescenfie perdita mMmemo{arTr1A (1 GrIisto, PreOCCUP azlone che aNnıma. 11 5{10

STOTrZO nel TICOSITUMTE L’unita Chiesa «Nel NOSITO empO In C111 In Vastie ZUL1E

erra la fede nel pericolo (1 spegnersiI1 (COLNE ula fiamma che 110  - TOVA DIU
nutrimento, la priorita che G{a 1 (1 (1 (1 rendere DIO presente In QUESTO
mondo (1 aprıre aglı 1l10MINI L aCccesso DIO Non a qualsiasi d10, quel DIO
che ha parlato C111 Inal: quel DIO 11 C111 volto rT1C0O0NO0SC1I1AM nell’ amore SPINtO SINO
alla fine cir (JV 13,1) In es1 (.TISTO erociftisso risorto VEIO problema In QUESTO
NOSITO moOomentTtoOo StOr1a che DIO Ssparisce dall’orizzonte egl]Ii 1l10MINI che (OIl

10 spegnersI Iuce proveniente da DIO L umanıita VvVIeNEe colta (1
orientamento, CUI1 {ffetti distruttivi C1 G] manifestano SCHNDIE (1 DIU>». Portare avantı
la memoDr13a (1 (.TISTO richiede L’unita del CTrIStanı quale loro CTEedIDLTA:
«Condurre 0 1l10MINI DIO, 11 DIO che parla ne Bibbla: questa la Dr10-
rita SUDLICLHNLA fondamentale Chlesa del SUCCESSOTE (1 Pietro In QUESTO empo
Da Q ul deriva COILLNE logica CN  Z che 1AM0 L’unita del (1 6=-

dent1 La loro discordla, infatti, la loro contrapposizione nterna me In dAubbio la
CTEeA1IDILITA. del loro parlare (1 10>» Ma alfermare l urgenza dell evangelizzazione 110  -

significa DL Benedetto XVI LTOMNLUOVCIC SPIrItO (1 intolleranza religi0sa, DpIUT-
OSTO che L’affermazione (1 (.TISTO aVvVIene SECONdO la tolleranza dell amore «Ä C10 G]
1unge la necessita che COloro che credono In DIO cerchino NsSs1I1eMEe la DaCcC,
entino (1 aVVICINATSI 0 unı aglı altrl, DL andare nNnsıeme, DUL ne Alversita
loro iImmagını (1 DIO, la fonte Luce QUESTO 11 dialogo interrelig10so. ChI

13 I5Ld., 1X172

(Ir OÖid., 5-185
19 I5Ld., 1X15
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fondamentali degli uomini, la pace, la libertà dalle oppressioni, dalla miseria e dal-
l’ingiustizia. Ma la salvezza integrale si ottiene solo se queste realtà umane vengono 
purificate ed elevate ulteriormente mediante la grazia alla familiarità di Dio, per 
Gesù Cristo, nello Spirito Santo»13. Si insiste sulla missione salvifica integrale della 
Chiesa in rapporto al mondo. La missione della Chiesa è spirituale ma è anche mis-
sione di umanizzazione della società. In modo particolare si pensa alla missione della 
Chiesa a servizio dei poveri, degli oppressi, degli emarginati. Si allarga il concetto di 
povertà, alla povertà spirituale, alla mancanza di libertà14. Nella conclusione viene 
affermato chiaramente che «il messaggio del concilio Vaticano II è stato già accolto 
con grande consenso da tutta la Chiesa e rimane la magna carta per il futuro»15.

Un ultimo punto emerge dalla lettera di papa Benedetto XVI: la preoccupazione 
per la crescente perdita della memoria di Cristo, preoccupazione che anima il suo 
sforzo nel ricostruire l’unità della Chiesa: «Nel nostro tempo in cui in vaste zone 
della terra la fede è nel pericolo di spegnersi come una fiamma che non trova più 
nutrimento, la priorità che sta al di sopra di tutte è di rendere Dio presente in questo 
mondo e di aprire agli uomini l’accesso a Dio. Non ad un qualsiasi dio, ma a quel Dio 
che ha parlato sul Sinai; a quel Dio il cui volto riconosciamo nell’amore spinto sino 
alla fine (cfr. Gv 13,1) – in Gesù Cristo crocifisso e risorto. Il vero problema in questo 
nostro momento della storia è che Dio sparisce dall’orizzonte degli uomini e che con 
lo spegnersi della luce proveniente da Dio l’umanità viene colta dalla mancanza di 
orientamento, i cui effetti distruttivi ci si manifestano sempre di più». Portare avanti 
la memoria di Cristo richiede l’unità dei cristiani quale segno della loro credibilità: 
«Condurre gli uomini verso Dio, verso il Dio che parla nella Bibbia: questa è la prio-
rità suprema e fondamentale della Chiesa e del Successore di Pietro in questo tempo. 
Da qui deriva come logica conseguenza che dobbiamo avere a cuore l’unità dei cre-
denti. La loro discordia, infatti, la loro contrapposizione interna mette in dubbio la 
credibilità del loro parlare di Dio». Ma affermare l’urgenza dell’evangelizzazione non 
significa per Benedetto XVI promuovere un spirito di intolleranza religiosa, ma piut-
tosto che l’affermazione di Cristo avviene secondo la tolleranza dell’amore: «A ciò si 
aggiunge la necessità che tutti coloro che credono in Dio cerchino insieme la pace, 
tentino di avvicinarsi gli uni agli altri, per andare insieme, pur nella diversità delle 
loro immagini di Dio, verso la fonte della Luce – è questo il dialogo interreligioso. Chi 

13	 Ibid., 1812.

14	 Cfr. ibid., 1815-1816.

15	 Ibid., 1818. 
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aNnNunCcCIa DIO (COLNE MOTe "SINO alla fine” dQeve dare la testimonlanza dell’ amore
dedicarsı] (OIl 4a1 sofferenti, respingere L’odIio Linimicizla la dimensione
SOCJlale fede cristiana, (1 C111 hO parlato nell’ Encielica Deus carıtas

LO SVvolgimento Tammatico vita eccles]lale egl]Ii ultimı mes1 CertfamentTe
INVItO alla cComunita teologica scientilica a approfondire 11 modo (1 ConcepnIire (1

VIVere pluralismo intraeccles]lale ne pluralıita attuale Socleta. La teologla,
talvolta, Iirasmeililfe quell impressione (1 Irammentarietä (1 Irantumazione che 110  —>

permette (1 cogliere L’esistenza (1 unita nel contenutl, (1 linguageglo (1 metodol16. La
scientincita teologica 110  - CONSISTE In ula cacofonia (1 OPINIONI COIl le quali, (COLNE In

S10C0 linguistico, G] relativizza. 11 CONTENUTO fede, che sembra 110  —> pIU
ula densita Dropria Nel SINnOdo del 19895, Padri SInodal1 attIravano L’attenzione
G1 Aistinzione che GSIiste ne Chiesa ira ula ETMEeNEeUTICA pluriformitäa ula

alsa ETMEeNEeUTICcAa del pluralismo: «Quando la pluriformitäa vVeIrId ricchez7z7za porta
(OIl GE la pIeNeZZa, questia vVeIrId cattolicita. Invece 11 pluralismo (1 DOSIZIONI 0ONdAa-
mentalmente OPpOste porta alla dissoluzione, Aistruzione perdita dell’identita»17.
Balthasar In La verita sinfonica Indicava. DrODrIO nel DIINCIDIO (1 sinfonia 11 CT1ITer10
HCL distinguere autentico pluralismo teologico, quale C5561€ In sinfonia COIl (.TISTO
ne Chiesa18. STeSSO Katzıinger notfava nel 1986 che «1l pluralismo
TOVINOSO quando G1 Incapacı (1 rTIUNITEe le grandi enNnsIo0nNI nterne alla totalıta

fede»19. Egli G1 1ISpira del CONCETITO patristico (1 sinfonicd, DL Concepire QliversI
aspetti molteplicita dell’ unita intraeccles]ale. «JI pluralismo te0Ol0giCcO iIruttuoso
esIiste 1a (QOve G1 UNISCONO le molteplicı forme (1 espressione storiche fede, “ [1-

Solfocare tale pluralita, riconoscendola nell interconnessione Organica
verita che Oltrepassa L uom0>»20. Puo6 quindi concludere che < E grande SOl0o 11 plura-

16 Angelini SCr1veva In Droposite NNı E «Le cCategorlie teologiche fondamentali hanno Subite
Cli indeterminazicone tale (a 11011 CoNnNnsentlire piu NEDDULE U1a formulazione oSufficientemente UN1Ivoca el
problemi quindi, U1a COomparazlone U1a (iSCUSSIONE CAPaCl Cli produrre qualche ESItO ira le SOLl11710N1
divergenti (ate a{| SSl In ta| Ia produzione teologica G1 Irammenta G1 isperde In mM1 rivoli (0
Numı torrent1ı stagionali) che G1 lIgnorano recıprocamente, che qualche volta G1 ESAaUTFrISCONO Iascia-

a ICun apprezzabile del loro passagglo. Una vicenda teologica attentia 9110 SVviluppo
(lottrine (iventa eEsSsTremMmaAaMeEeNnNnTle Aifhcile  » NGELINI, [ fattorı SOCLO-CulÄturali neftl evboluzIione

LEOLOGLA italtand, In La Leotogia ztaliana OGgl, Bresc1ia 1979, 102)
17 ®YNODUS E.PISCOPORUM In CoOeium generalem extraordinarıum congregala, Refatio fINalis Keectesia

C740 er Det mysteria ('’ÄAristH ceilebrans DFO sSafute mundi, AdAecembris 19895, 1501
15 (ir VON BALTHASAR, DIie AahnrAet: zst7 symphonitsch. Aspekte Ades christlichen Pluralismus, Finsiedeln

1972
14 TZINGER, Le Hiuralisme: Hrobieme HOSE i Egüse pf7 Ia LheOtlogle, In or XAXIX/Z (1986) 216

Ibid., 216

10

Editoriale: Benedetto XVI o la forza dell’umile amore

annuncia Dio come Amore “sino alla fine” deve dare la testimonianza dell’amore: 
dedicarsi con amore ai sofferenti, respingere l’odio e l’inimicizia – è la dimensione 
sociale della fede cristiana, di cui ho parlato nell’Enciclica Deus caritas est». 

Lo svolgimento drammatico della vita ecclesiale degli ultimi mesi è certamente 
un invito alla comunità teologica scientifica ad approfondire il modo di concepire e di 
vivere un pluralismo intraecclesiale nella pluralità attuale della società. La teologia, 
talvolta, trasmette quell’impressione di frammentarietà e di frantumazione che non 
permette di cogliere l’esistenza di unità nei contenuti, di linguaggio e di metodo16. La 
scientificità teologica non consiste in una cacofonia di opinioni con le quali, come in 
un gioco linguistico, si relativizza il contenuto della fede, che sembra non più avere 
una densità propria. Nel Sinodo del 1985, i Padri sinodali attiravano l’attenzione 
sulla distinzione che esiste nella Chiesa tra una ermeneutica della pluriformità e una 
falsa ermeneutica del pluralismo: «Quando la pluriformità è vera ricchezza e porta 
con sé la pienezza, questa è vera cattolicità. Invece il pluralismo di posizioni fonda-
mentalmente opposte porta alla dissoluzione, distruzione e perdita dell’identità»17. 
Balthasar in La verità è sinfonica indicava proprio nel principio di sinfonia il criterio 
per distinguere un autentico pluralismo teologico, quale essere in sinfonia con Cristo 
nella Chiesa18. Nello stesso senso, J. Ratzinger notava nel 1986 che «il pluralismo 
rovinoso nasce quando si è incapaci di riunire le grandi tensioni interne alla totalità 
della fede»19. Egli si ispira del concetto patristico di sinfonia, per concepire i diversi 
aspetti della molteplicità dell’unità intraecclesiale. «Il pluralismo teologico fruttuoso 
esiste là dove si uniscono le molteplici forme di espressione storiche della fede, sen-
za soffocare tale pluralità, ma riconoscendola nell’interconnessione organica della 
verità che oltrepassa l’uomo»20. Può quindi concludere che «è grande solo il plura-

16	 Angelini scriveva in proposito 30 anni fa: «Le categorie teologiche fondamentali hanno subito un processo 
di indeterminazione tale da non consentire più neppure una formulazione sufficientemente univoca dei 
problemi e, quindi, una comparazione e una discussione capace di produrre qualche esito tra le soluzioni 
divergenti date ad essi. In tal senso la produzione teologica si frammenta e si disperde in mille rivoli (o 
fiumi o torrenti stagionali) che si ignorano reciprocamente, che qualche volta si esauriscono senza lascia-
re alcun segno apprezzabile del loro passaggio. Una rassegna della vicenda teologica attenta allo sviluppo 
delle dottrine diventa estremamente difficile…» (G. Angelini, I fattori socio-culturali nell’evoluzione re-
cente della teologia italiana, in La teologia italiana oggi, Brescia 1979, 102). 

17	 Synodus Episcoporum (in coetum generalem extraordinarium congregata, 1985), Relatio finalis Ecclesia 
sub Verbo Dei mysteria Christi celebrans pro salute mundi, 7 decembris 1985, 1801.

18	 Cfr. H. U. von Balthasar, Die Wahrheit ist symphonisch. Aspekte des christlichen Pluralismus, Einsiedeln 
1972. 

19	 J. Ratzinger, Le pluralisme: problème posé à l’Eglise et à la théologie, in StMor XXIX/2 (1986) 316. 

20	 Ibid., 316.
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lismo che tende all unita»21, C10@ nell’unita nterna fede ne totalıta
verıta. In QUESTO modo G] DUO parlare (1 legittima creativıta DL la teologla, la quale
110  —> DUO aACccontentarsı (1 C5561€ semplice ripetizione (1 dottrine ulficilali (1 ormule
tradizionalıi22.

L’attuale LLULLNEIO KRiıvista Teologica (1 Lugano TE 1 ettore ula GETIE (1
articoli GL vita, aCccogliendo la Ppubbhlicazione del recente documento (‚ONn-
gregazlione fede questionI! (1 bloetica nel SEeSSaNntesImoOo aNnnıyerSarıo
proclamazione del diritti umanı23 Nell’attuale CONTESTIO (1 ula Socjleta pluralista, 11
AISCOTSO Chiesa In mater1a (1 bloetica uscita 5SJCSSO IncComprensione rifiuto
apriorIistico. (1l interventiI! Chiesa (0)I10 a VVEeTTLIl COILLNE “particoları”, MOLLVAalı da
ula Dprospettiva religi0sa pertanto 110  —> Valida. HCL recentI! Albattiti ed In Dal -
ticolare 11 Aibattito C111 testamentoOo DIOLOgICO In Italia hanno polarizzato le DOSIZIONN.
La firma del presidente amerıcan ama del documento che autOorızza la rICerca
GL ellule stamınallı embrionalIl (9 la erıtica da parte del
VESCOVI amerıcanı nel considerarlo eSstO DOolitico, In contraddizione (OIl datı del-
la CIeNza dell’etica, hanno EVvIdenzlato la difficoltäa (1 AISCOTSO EI1C0 SIUFIAICO
che G1A. rispettoso (1 ValorI ıuımanı L’ultima polemica ala parole del Papa
sull importanza (1 110  —> ridurre la lotta. CONTITO L’Ald a ULla DULA questione ecnıca
ha SO10 confermato 1’approccIo 1deOL0g1CO DOolitiIco questionI! "“hiloetiche”. Al-
CUNI ritengono che 11 Magistero Chlesa intervenga In manlera intempestiva,
che Ovre asClar procedere L evoluzlone attuale Socjleta 11 rispetto (1
DOSIZIONI (iverse nel OLE del famoso DIINCIDIO (1 autodetermmazlilone. ()ccorre perö
TICONOSCEeTE la VeiIid portala egl]Ii interventiI! del magistero eccles]lale. Non intende
mwmporre alla Socjleta la Dpropria VISIONEe, desidera Condividere (OIl OgnI OO (1
buona volonta alla Iuce ragione elementi che (0)I10 In 2CCOrdoOo (OIl 11 bene ONda-
mentale dell  uomo Socleta. Propone risposte, ricordando che L’autentico
DIFINCIDIO (1 autonomla richiede l integrazione dimensione relazionale; SO10 In
QUESTO modo G1 rispettano Dplenamente L uomo diritti dell ’ uomo In realta 110  -

11 ogma cCondizionare la egge la verıta dell’ uomo, la 5{1 preziosita dQOvere
C5561€ la MISUTrAa uıltima (1 ula egge La fede CertfamentTe ıllumina 11 Valore

1 I5Ld., 315
AD I5Ld., 216
A ONGREGAZIONE PER OTTRINA E | A FEDE, ISsStruzione DIignitas 74 aAicune GUESLLONL n Digetica,

presentata Il 17 Micembre 2008: i Micembre G1 celehrata Ia (nornata internazicnale (lel Cliritti umanı,
che eoinNcCciICdeva K  — i SessSsantesIımo aNNIVErSarıo [DHichiarazione universale el Cliritti umanı,
importante ne tutela el Clirıitti Umanı.
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lismo che tende all’unità»21, cioè nell’unità interna della fede e nella totalità della 
verità. In questo modo si può parlare di legittima creatività per la teologia, la quale 
non può accontentarsi di essere semplice ripetizione di dottrine ufficiali o di formule 
tradizionali22. 

L’attuale numero della Rivista Teologica di Lugano offre al lettore una serie di 
articoli sulla vita, accogliendo la pubblicazione del recente documento della Con-
gregazione della fede su questioni di bioetica nel sessantesimo anniversario della 
proclamazione dei diritti umani23. Nell’attuale contesto di una società pluralista, il 
discorso della Chiesa in materia di bioetica suscita spesso incomprensione e rifiuto 
aprioristico. Gli interventi della Chiesa sono avvertiti come “particolari”, motivati da 
una prospettiva religiosa e pertanto non valida per tutti. I recenti dibattiti ed in par-
ticolare il dibattito sul testamento biologico in Italia hanno polarizzato le posizioni. 
La firma del presidente americano B. Obama del documento che autorizza la ricerca 
sulle cellule staminali embrionali (9 marzo 2009) e la critica espressa da parte dei 
vescovi americani nel considerarlo un gesto politico, in contraddizione con i dati del-
la scienza e dell’etica, hanno evidenziato la difficoltà di un discorso etico e giuridico 
che sia rispettoso di tutti i valori umani. L’ultima polemica nata dalle parole del Papa 
sull’importanza di non ridurre la lotta contro l’Aids ad una pura questione tecnica 
ha solo confermato l’approccio ideologico e politico delle questioni “bioetiche”. Al-
cuni ritengono che il Magistero della Chiesa intervenga in maniera intempestiva, 
che dovrebbe lasciar procedere l’evoluzione attuale della società verso il rispetto di 
posizioni diverse nel nome del famoso principio di autodeterminazione. Occorre però 
riconoscere la vera portata degli interventi del magistero ecclesiale. Non intende 
imporre alla società la propria visione, ma desidera condividere con ogni uomo di 
buona volontà alla luce della ragione elementi che sono in accordo con il bene fonda-
mentale dell’uomo e della società. Propone delle risposte, ricordando che l’autentico 
principio di autonomia richiede l’integrazione della dimensione relazionale; solo in 
questo modo si rispettano pienamente l’uomo e i diritti dell’uomo. In realtà non è 
il dogma a condizionare la legge. È la verità dell’uomo, la sua preziosità a dovere 
essere la misura ultima di una legge. La fede certamente illumina il valore della 

21	 Ibid., 318. 

22	 Ibid., 316.

23	 Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione Dignitas personae. Su alcune questioni di bioetica, 
presentata il 12 dicembre 2008; il 10 dicembre si è celebrata la Giornata internazionale dei diritti umani, 
che coincideva con il sessantesimo anniversario della Dichiarazione universale dei diritti umani, tappa 
importante nella tutela dei diritti umani. 
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vita alla Iuce del 5 10 fondamento ultimo In DIO, ESSENdO aluardo CONTITO

Ognl riduzionismo “strumentalizzante”, Invitando considerarla ne Drospettiva
dell’eternita del pProge(tto EIernO (1 DIO che «C1 ha sceltl In 1u1>» (Ef 1,4)

12

Editoriale: Benedetto XVI o la forza dell’umile amore

vita umana alla luce del suo fondamento ultimo in Dio, essendo un baluardo contro 
ogni riduzionismo “strumentalizzante”, invitando a considerarla nella prospettiva 
dell’eternità e del progetto eterno di Dio che «ci ha scelti in lui» (Ef 1,4). 


